SINDACO: Adesso affrontiamo al prossimo punto all'ordine del giorno una mozione presentata dal consigliere Barbara Gagliardi in merito all’appello all’opinione internazionale in difesa dei diritti umani Saharawi . Prego Gagliardi.

 

GAGLIARDI: A differenza del solito farò una piccola introduzione sulla questione del popolo Saharawi a vantaggio del nostro pubblico di questa mattina che probabilmente non conosce come noi la questione. Il popolo Saharawi è un popolo che abitava nel Sahara occidentale, che è una piccola regione che si trova tra il Maorcco e la Mauritania ed era colonia spagnola. Nel 1975 la Spagna si ritirò da questi territori decidendo di concedere l’indipendenza al popolo Saharawi e

contemporaneamente  questo territorio, che è molto ricco da un punto di vista di risorse minerarie e che è fronteggiato da un tratto di mare molto pescoso, fu invaso dall’esercito marocchiono e dall’esercito della Mauritania. Questo fece sì che le persone che vi abitavano fossero costrette, quelle che non potevano prendere le armi per difendersi e difendere il proprio territorio, furono costretti a fuggire e dal 1975 vivono profughi nel deserto algerino di Tindouf. Abitano in delle tende, alcuni hanno costruito delle piccole case, comunque è pieno deserto, quindi non ci sono posti per lavorare, non c'è terra coltivabile e vivono di aiuti umanitari. 

Una parte di queste persone del popolo Saharawi rimase comunque nel Sahara Occidentale a combattere per la difesa della propria terra, riuscì a recuperare una parte del territorio, l’altra rimase sotto il Governo marocchino, e lì è tutt'oggi in attesa di un referendum che permetta alla popolazione Saharawi di decidere se rimanere sotto l’autorità del Marocco oppure se tornare ad essere uno stato autonomo.

I Saharawi che vivono in questa parte del territorio, sotto l’autorità del Marocco, da molti anni stanno subendo delle violazioni dei propri diritti, sia civili che umani. Spesso ci arrivano informazioni di persone che sono state incarcerate senza motivo, che sono state arrestate, a cui è stato tolto in posto di lavoro o è stato sequestrato il passaporto in modo da non poter uscire dal proprio territorio. 

Noi ci siamo trovati in altre occasioni in questo Consiglio Comunale a parlare della difesa e stamattina nel Sahara Occidentale ed stamattina io sono a presentare un’altra mozione perché negli ultimi mesi una cinquantina di insegnanti che esercitavano nelle scuole del Sahara Occidentale e del sud del Marocco sono stati trasferiti d’ufficio senza rispettare leggi che regolano i trasferimenti degli insegnanti in Marocco e sono stati trasferiti in scuole che si trovano all'interno dello Stato ad insegnare a bambini esclusivamente marocchini, dove quindi non ci fosse la possibilità di parlare della questione Saharawi, non ci fosse la possibilità di fare fra virgolette politica, di usare il ruolo di insegnanti per far crescere una coscienza civile e far capire ai bambini Saharawi che abitano in un territorio occupato e che potrebbero avere il diritto invece di avere uno stato libero. Quindi noi con questa mozione siamo a chiedere, e adesso ve ne darò lettura, che questi insegnanti vengano reintegrati al loro posto e che il Marocco cessi quest’opera di repressione nei confronti di tutti coloro che parlano, anche semplicemente parlano della questione del popolo Saharawi. Do lettura della mozione.

Lo stato marocchino ha compiuto recentemente uno dei più pericolosi passi nel campo delle violazioni dei diritti umani procedendo alla deportazione camuffata di alcune decine di sindacalisti attivisti dei diritti umani. Questo atto repressivo ha colpito fino ad ora una cinquantina di insegnanti che esercitavano la loro professione in diverse città del Sahara Occidentale e del sul del Marocco. 

Questi insegnanti sono stati trasferiti loro malgrado ed in violazione flagrante delle disposizioni che regolano i trasferimenti in seno al Ministero dell’educazione marocchino in città dell’intero del Marocco. Questa decisione discriminatoria si veridica oggi a coronamento di un processo repressivo il cui scopo è quello di ridurre i Saharawi al silenzio, allontanando dalla Regione ogni attivista Sindacalista, sia un non militante dei diritti umani, processo già iniziato due anni fa con le campagne di repressione contro i militanti della sezione Sahara del forum Verità e Giustizia.

In tal modo e nel momento in cui il Movimento per i Diritti Umani si aspettava che lo Stato marocchino facesse un concreto progresso nella regolarizzazione dei problemi concernenti le gravi violazioni dei diritti umani perpetrate nel corso dei decenni passati, la macchina repressiva marocchina passa ad una marcia più rapida, in un silenzio mediatico senza precedenti, dimostrando ancora una volta che i discorsi ufficiali marocchini sulla democrazia e sullo stato di diritto non sono altro attualmente che una grande menzogna.

Pertanto noi, difensori dei diritti umani del Sahara Occidentale:

condanniamo ogni forma di repressione sistematica praticata dallo Stato marocchino contro gli attivisti dei diritti umani Saharawi, dalla visita della delegazione del Parlamento Europeo Elaiun compiuta all’inizio dell’anno scorso.

Raccomandiamo allo stato marocchino di annullare immediatamente e senza condizioni ogni tipo di decisione di trasferimento abusivo preso nei confronti degli insegnanti, dei funzionari e degli impiegati esercitanti nelle varie città del Sahara Occidentale e del sul del Marocco. 

Di reinserire nel lavoro tutti quegli attivisti oggetto di licenziamenti abusivi a causa delle loro attività associative.

Di restituire i passaporti confiscati in occasione dell’interdizione del viaggio di una delegazione di attivisti e di rappresentanti delle famiglie degli scomparsi Saharawi a Ginevra, per partecipare ai lavori della 58esima sessione della Commissione dei Diritti Umani. 

Di liberare immediatamente ed incondizionatamente tutti i detenuti politici Saharawi. 

Di chiarire la sorte dei desaparesidos scomparsi tra il novembre 1975 ed il gennaio 2000 e ciò attraverso la liberazione di quelli tra loro ancora vivi e la restituzione delle spoglie mortali tra quelli deceduti.

Di perseguire e giudicare gli autori delle azioni di gravi violazioni dei diritti umani, qualunque sia il livello delle loro responsabilità, con lo scopo di mettere fine alla loro immunità.

Facciamo perciò appello all’opinione internazionale e a tutte le organizzazioni concernenti le difese dei diritti umani affinché si mobilitino con questi scopi, che le Nazioni Unite assumano le loro responsabilità nel garantire la protezione dei diritti umani nel Sahara Occidentale, Regione in cui la missione Minurso si trova già dal 6 settembre 1971; che la rappresentanza del Segretario Generale, delegata alla protezione della difesa dei diritti umani nel Sahara Occidentale assuma le sue responsabilità per assicurare la protezione dei difensori dei diritti umani nel Sahara Occidentale, contro le intimidazioni, gli arresti, i processi formali e la deportazione camuffata a cui sono sottoposti oggi giorno.

Che le Nazioni Unite inviino una Commissione Internazionale di inchiesta sulle gravi violazioni dei diritti umani compiute dallo stato marocchino sulla popolazione w.

Chiedo a conclusione che il testo della mozione approvato dal Consiglio Comunale venga poi inviato ai Presidenti di Camera e Senato, al Presidente della Provincia di Pistoia e a Romano Prodi presso la Comunità Europea.

 

SINDACO: Grazie a te Barbara.  La parola al Consiglio per il dibattito. Benvenuti.

 

BENVENUTI: Ancora una volta devo ringraziare la Barbara che ci porta sempre notizie fresche su questa tragedia che un popolo sta vivendo ormai da lustri. Io leggevo giorni fa sul giornale che è stata, mi sembra, approvata dalle Nazioni Unite, appunto per quanto riguarda il popolo Saharawi, una possibilità di avere, poiché sappiamo che è da tempo ancora giacente quel famoso referendum per decidere se vogliono essere nello Stato marocchino oppure faro Stato per contro proprio, di dare una certa autonomia, intanto sarebbe come un primo passo, una certa autonomia al popolo Saharawi. 

Ovviamente non è questo l’obiettivo quello di arrivare al referendum ma è già un primo passo.

A questo primo passo già lo stato marocchino ha detto “no” categoricamente, pertanto ancora una volta vediamo la indisponibilità da parte del Marocco per risolvere questa faccenda, mentre invece mi sembra è stata anche politicamente una mossa molto giusta quella dell’accettare questo fatto da parte dei rappresentanti del popolo Saharawi.

Che posso dire, non posso che aggiungere che, come sempre ho detto quando si parlava del popolo Saharawi, che sono vicino a questo popolo e che pertanto non posso che votare a favore della mozione.  

 

SINDACO: Grazie Benvenuti, ci sono altri interventi? In ordine Cardelli, Simonatti e Giuntoli.

 

CARDELLI:  Sono contento che un argomento di questo tipo, che ritorna alla nostra attenzione, lo faccia questa volta in questa occasione, con la presenza dei ragazzi delle scuole, perché non deve sembrare strano che nel nostro Comune si parli di una problematica che coinvolge e che riguarda un popolo che può sembrare molto lontano da noi, geograficamente e culturalmente.

In realtà la testimonianza, l’appello che viene fatto oggi, credo che debba essere inteso, al di là della specifica questione dei diritti negati al popolo Saharawi, come un appello all’opinione internazionale nei riguardi di tutte quelle forme di sopraffazione e di ingiustizia che vengono perpetrate nel mondo verso i più deboli, e quindi deve essere inteso come una presa di coscienza, cioè questo appello viene rivolto, come si diceva Barbara, alle Nazioni Unite ad assumere le proprie responsabilità in difesa dei diritti umani, ma deve essere un appello alle coscienze di tutti noi, alzare la protesta, la voce contro queste forme di repressione, a condannare la l’uso della forza verso il più debole.  

Ecco perché anche io mi esprimo senz’altro favorevolmente nella votazione di questa mozione.

 

SINDACO: Grazie Cardelli, Simonatti.

 

SIMONATTI: Anche io mi unisco ai ringraziamenti e alla sensibilità a cui ha fatto cenno prima il consigliere Benvenuti poi il consigliere Cardelli, sull’argomento di questa mozione che la consigliera Barbara ci ha presentato anche stamattina, come altre volte, appunto per tenere sveglia e vigile la nostra attenzione su un problema che, benché sia al di là del nostro mare, ci deve riguardare in qualche maniera. Ci deve riguardare perché si tratta di violazioni di diritti umani, di sopraffazione di un popolo, anzi di un Governo, di un regime su un popolo, per cui dobbiamo certamente fare tutto quello che è nelle nostre possibilità per far sì che questo atteggiamento di sopraffazione del regine marocchino nei confronti del popolo Saharawi abbia termine quanto prima. 

È giusto che si interessi, che si faccia interessare a questo problema drammatico il Consiglio Comunale e tutte le istituzioni al di sopra del Consiglio Comunale, come anche l’ONU, l’organizzazione delle Nazioni Unite. È giusto farlo perché il regime marocchino deve avere e sentire la pressione internazionale che gli è continuamente addosso affinché riesca e si decida a fare quello che la comunità internazionale ed il popolo Saharawi richiedono, e cioè la libera determinazione, l’appartenenza ad un proprio Stato, come avveniva, come era avvenuto e come succedeva prima dell’invasione da parte del Marocco del loro territorio.

Facendo presente una cosa può darsi che…, alcune riflessioni può darsi che i ragazzi capiscano meglio il problema: da diversi anni anche qui nella nostra zona, anche a Ponte Buggianese alcune volte ma principalmente in altri comuni della Valdinievole, in un Comune in particolare della Valdinievole, sono presenti dei ragazzi che vengono da quel popolo e questi ragazzi sono ospiti della nostra comunità della comunità del Comune di Massa e Cozzile e l'abbiamo ospitati anche noi in una festa paesana, sono ragazzi come voi, hanno soltanto molta più sfortuna di quella che avete voi perché si trovano in situazioni veramente drammatiche ed il fatto di essere presenti qui in Italia per alcuni mesi l’anno rappresenta per loro un momento di felicità e di rilassatezza, dimenticando per poco tempo quelli che sono i loro grossi problemi.

Un'altra considerazione da fare, e concludo, è quella di pensare…, di non pensare in maniera razzistica al popolo marocchino perché si dice il Marocco ha invaso il territorio del popolo Saharawi, bisogna distinguere perché non si rischi magari di considerare un invasore anche i marocchini che si vedono qui in Italia e che magari sono anche loro vittime di quel regime per cui anche loro sono costretti ad abbandonare, o per regime o per miseria il loro paese. 

Quindi noi condanniamo il regime del Marocco e quindi in questo senso, tenendo ben distinte le attività di un regime con quello che può essere il pensiero di un popolo che è soggetto a questo regime. 

Quindi concludo questo intervento votando a favore di questo provvedimento.

 

SINDACO: Grazie Simonatti, Giuntoli Francesco.

 

GIUNTOLI F.: Questo argomento mi porta a constatare una cosa: la sistematica volontà del Governo marocchino di distruggere l’identità nazionale del popolo Saharawi, perché sono gli insegnanti i principali depositari della propria identità nazionale, perché sono quelli che hanno recepito per primi i messaggi, le culture, le conoscenze e le trasmettono ai propri ragazzi.

Quando si va ad interferire verso queste persone si cerca proprio l’eliminazione della identità nazionale di un popolo. Altra cosa volevo accennare, ne ha fatto accenno il consigliere Simonatti, dopo la fine della prima guerra mondiale si riunisce la conferenza della Pace a Parigi, il 19 maggio del ’19. 

Il Presidente Wilson degli Stati Uniti propone per la prima volta il principio per l’autodeterminazione dei popoli. L’autodeterminazione doveva consentire ad un popolo che si riconosce tale per una lingua, usi, costumi e religione, di poter decidere su quale territorio stare, con quale Governo essere amministrato. Questo, rendetevi conto, è stato posto per primo nel 1919. E’ un principio su cui si basa l’ONU, ma è il principio più disatteso che ci possa essere. 

Anche questo è disatteso perché il popolo Saharawi insediava, come ha detto prima la consigliera Barbara, davanti un mare pescoso, davanti a ricchezze naturali, nel senso come petrolio e minerali particolari, per cui va sempre a vantaggio di chi è più forte e cerca di sopraffare sempre il più debole.

In questo momento noi si cerca di dare fiducia all’ONU, anche se in questo momento l’ONU è stato delegittimato da chi per primo aveva proposto il principio di autodeterminazione. Quindi bisogna ricominciare ad avere fiducia nelle istituzioni, cominciare a dare fiducia, a riprendere questa fiducia in modo particolare che il principio della difesa dei diritti sia alla base di ogni nostro comportamento.

Quindi, e concludo, può sembrare assurdo che noi piccolo paesino continuiamo a segnalare queste cose, ma sono convinto che una goccia può distruggere una montagna, così noi con questa goccia dobbiamo continuare a combattere e a difendere i diritti di tutti, perché solo difendendo i diritti di tutti difendiamo anche i diritti di noi stessi!

Quindi ragazzi con fiducia lottiamo verso questo e continuiamo a dire, come è scritto davanti la vostra porta della scuola “aikea, me ne importa e non me ne frego”. Logicamente al termine di questo intervento sono favorevole alla mozione della Barbara. 

 

SINDACO: Grazie Giuntoli, ci sono altri interventi? Se non ci sono altri interventi metto in votazione la mozione presentata dal consigliere Gagliardi. Appello all’opinione Internazionale in difesa dei diritti umani Saharawi. Chi e' favorevole? Chi e' contrario? Chi si astiene? Si approva all’unanimità. Aggiungo che in precedenza alla votazione è entrato in aula il consigliere Mario Giuntoli. La votazione quindi è stata presa all’unanimità. 

Grazie a tutti, buona giornata e buon lavoro. 

 

 

